per l’animatore
Misericordioso e pietoso è il Signore (Salmo 103)

Tema

Dio ascolta il grido degli oppressi e si prende cura degli ultimi.
Obiettivi
· Riconoscersi come creature amate da Dio.

· Ripensare ai doni che da Lui abbiamo ricevuto e al nostro modo di ringraziarlo .

Bibliografia

Misericordiae Vultus, n. 1,2,6,7,8,15

Catechismo degli adulti La verità vi farà liberi, nn. 926-935
	ACCOGLIENZA
Accoglienza: preparare la Bibbia aperta con un cero acceso

Spiegare il tema brevemente, e le fasi dell’incontro.


	È il momento che permette al gruppo di presentarsi, conoscersi, ed esprimere le proprie attese.

Nell’incontro con gli adulti comprende anche il momento preghiera iniziale.

	FASE PROIETTIVA O DI ESPRESSIONE
· Lettura del salmo a cori alterni, breve momento in cui ognuno lo rilegge .

· Momento di condivisione in cui ci si confronterà sul proprio rapporto con Dio ( lo abbiamo sentito vicino nel momento del bisogno? Lo ringraziamo per i doni ricevuti?)

·  Chi vuole può esprimere delle preghiere spontanee di ringraziamento. 

	Mira a far esprimere al gruppo la propria comprensione del tema  e le proprie precomprensioni.

Nell’incontro con gli adulti corrisponde al “per iniziare”.



	FASE DI ANALISI O DI APPROFONDIMENTO
Del commento qui sotto riportato, è bene sottolineare la parte relativa ai versetti 6-9

«Misericordioso e pietoso è il Signore» (Sal 103)

vv.1-2: L’orante invita la sua interiorità, tutte le sue risorse vitali, a benedire JHWH, il suo “santo nome”, e a “non dimenticare tutti i suoi benefici”. Accogliere l’invito a benedire il Signore e a non dimenticare significa scegliere di non mettere al centro se stessi (cf. Dt 8,11-20), riconoscendo che siamo solo una “nefeš vivente” la cui esistenza dipende dall’alito di vita donato dal Signore (cf. Gen 2,7). 

vv. 3-5: scegliendo di utilizzare dei participi per descrivere l’agire del Signore, l’orante trasforma le azioni in “titoli” attribuiti a Dio ricordandoci che, solo guardando a come Dio agisce nella storia, si può balbettare qualcosa su di lui, iniziando così a benedirlo. I primi tre attributi, il Perdonante, il Risanante, il Riscattatore, lo presentano come colui che agisce per restituire all’essere umano una esistenza piena e abbondante, attraverso le due azioni che solo lui può compiere: perdonare i peccati e dare vita. Gli ultimi due attributi, il Coronante e il Saziante, invece, sembrano alludere alle conseguenze che l’agire del Signore ha sulla vita dell’essere umano. Egli è il Coronante ḥesed, “amore fedele, gratuito, generoso”, e raḥamim, che evoca un “amore viscerale, tenero”. Quindi, essere perdonati da Dio, essere da lui risanati e riscattati dalla fossa è fare esperienza del suo ḥesed e del suo raḥamim, tanto da esserne incoronati: ciò di cui abbiamo fatto esperienza è in bella vista. Infine, egli è il Saziante, colui che sfama con il bene e il bello la fame e la sete presenti nell’esistenza, fino alla vecchiaia. Il risultato è che la nefeš rinnova la sua giovinezza come un’aquila che si rinnova cambiando piume e ali (cf. Is 40,31).

vv.6-9: l’esperienza che ciascuno di noi fa di Dio si inserisce nella storia di Dio con il suo popolo in cui egli si rivela colui che fa giustizia e diritto in favore degli oppressi, manifestandosi così come re che si prende cura degli ultimi. Questa esperienza di Dio, Israele l’ha vissuta nell’evento fondante dell’Esodo, qui evocato attraverso il richiamato a Es 33,13-23; 34,5-6, dove Mosè chiede a Dio di fargli conoscere la sua via e ascolta il nome divino, lo stesso che ritroviamo nel nostro salmo. Il primo titolo attribuito a Dio è raḥûm, che rimanda a raḥamim, l’amore viscerale che spinge Dio ad agire in favore del suo popolo anche quando questi si allontana da lui (cf. Dt 4,13; Sal 78,38). Il secondo attributo è ḥannûn, che appare in Es 22,26, in cui Dio afferma che ascolterà il grido del povero proprio perché lui è ḥannûn, colui che si china verso i bisognosi. Il suo essere “lento all’ira”, longanime, gli permette di non distruggere il popolo o l’orante che a lui si rivolge (cf. Is 48,9; Ger 15,15). Infine, ritroviamo il termine ḥesed, l’amore gratuito e fedele di Dio che gli Israeliti sperimenteranno lungo tutta la loro storia e che si manifesta, in particolare, nel perdonare i loro peccati (cf. Es 15,13; Nm 14,19; Sal 136). Proprio perché Dio è così, il suo contendere non è per sempre e il suo rancore non dura in eterno. 

vv.10-16: Dopo aver benedetto Dio, ecco il ricordo di ciò che ha fatto per l’orante e per il popolo a cui appartiene. Dio non ha agito secondo i loro peccati e le loro colpe, ma ha allontanato la loro ribellione, così come è lontano l’oriente dall’occidente. Nei vv.11.13, scopriamo perché Dio ha agito così. Entrano in gioco nuovamente il suo ḥesed (v.11), il verbo rḥm, “amare in modo viscerale” (v.13), e un nuovo personaggio: coloro che “temono” Dio, cioè coloro che si riconoscono creatura davanti al Creatore. Nel momento in cui l’uomo si riconosce creatura, come il cielo è sopra la terra, così l’ḥesed di Dio prevale e trionfa su di lui, come un figlio gode dell’amore viscerale del padre, così colui che teme il Signore gode del suo amore viscerale. È il “sapere” e “ricordare” la nostra fragilità creaturale da parte di Dio che lo spinge a venirci incontro nel suo ḥesed e nella sua raḥamim (Sir 18,7-11) che allontanano le nostre ribellioni.

vv.17-19: La fragilità dell’essere umano è evocata con l’immagine dell’erba e del fiore del campo che sparisce investito dal vento. Ma, a questa caducità si contrappone l’ ḥesed di Dio, che, a differenza del suo rancore, è da sempre e per sempre su coloro che lo temono, che si riconoscono creature davanti al Creatore. Il riferimento alla giustizia rimanda alla realtà di Dio re, giusto giudice, che siede sul trono (Sal 9,5-8; 89,15; 97,2) e al suo regno: proprio perché il regno di Dio è stabile nei cieli, il suo ḥesed e la sua giustizia sono per coloro che lo temono e custodiscono il suo patto. La sua giustizia e il suo amore gli permettono di essere lento all’ira, di darsi tutto il tempo necessario per aiutare l’essere umano, di cui conosce la fragilità, a riscoprirsi creatura davanti al Creatore, perché possa accogliere il suo perdono.

vv.20-22: come all’inizio, l’orante invita tutta la corte celeste (cf. Gb 1-2), tutte le creature, fino a raggiungere nuovamente la sua nefeš, a benedire il Signore.

Marzia Blarasin


	Aiuta a stabilire una distanza critica rispetto al proprio campo percettivo e ad affrontare il tema (o testo)

nella sua alterità. Mira a fornire al gruppo nuovi elementi di comprensione, attraverso una lettura più 

approfondita del testo. Sovente questa analisi porta a spostare il problema, lascia «spiazzati».

Nell’incontro con gli adulti corrisponde al “per approfondire”.


	FASE DI APPROPRIAZIONE  O RIESPRESSIONE
· Un commento tratto da un’udienza con  papa Giovanni Paolo II.

· Contiene due domande. In base al tempo rimasto si può decidere se condividere le risposte.

· In questo Anno Santo dedicato alla Misericordia si invitano i presenti a perdonare le offese e sopportare le persone moleste, in famiglia e sul lavoro.


	Consiste nel fare proprio, interiorizzare e attualizzare il frutto del lavoro fatto. La riespressione è un tempo di

assimilazione e cambiamento. Mira a far riesprimere al gruppo quanto appreso dalla parola di Dio e a cercare di

attualizzarlo nella propria vita. Il testo analizzato spinge gli adulti a verificare i propri atteggiamenti sulla base

dell’invito evangelico contenuto nel testo..

Nell’incontro con gli adulti corrisponde al “per la nostra vita”.

	PREGHIERA FINALE

Tratta da : Il sapore del pane  di p. Turoldo
	È parte della fase di appropriazione o riepressione; celebrare per ridire con le parole ma soprattutto con 

i gesti lo sguardo nuovo su noi stessi, sul mondo, su Dio.

	VERIFICA
__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

	I catechisti autovalutano l’andamento dell’incontro.


con gli adulti
Misericordioso e pietoso è il Signore (Salmo 103)

PREGHIERA INIZIALE
Salmo 103
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1 Di Davide .


Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.

2 Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tutti i suoi benefici.

3 Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

4 salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e misericordia,

5 sazia di beni la tua vecchiaia,

si rinnova come aquila la tua giovinezza.

6 Il Signore compie cose giuste,

difende i diritti di tutti gli oppressi.

7 Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie,

le sue opere ai figli d'Israele.

8 Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all'ira e grande nell'amore.

9 Non è in lite per sempre,

non rimane adirato in eterno.

10 Non ci tratta secondo i nostri peccati

e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

11 Perché quanto il cielo è alto sulla terra,

così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono;

12 quanto dista l'oriente dall'occidente,

così egli allontana da noi le nostre colpe.

13 Come è tenero un padre verso i figli,

così il Signore è tenero verso quelli

che lo temono,

14 perché egli sa bene

di che siamo plasmati,

ricorda che noi siamo polvere.

15 L'uomo: come l'erba sono i suoi giorni!

Come un fiore di campo, così egli fiorisce.

16 Se un vento lo investe, non è più,

né più lo riconosce la sua dimora.

17 Ma l'amore del Signore è da sempre,

per sempre su quelli che lo temono,

e la sua giustizia per i figli dei figli,

18 per quelli che custodiscono

la sua alleanza

e ricordano i suoi precetti per osservarli.

19 Il Signore ha posto il suo trono nei cieli

e il suo regno domina l'universo.

20 Benedite il Signore, angeli suoi,

potenti esecutori dei suoi comandi,

attenti alla voce della sua parola.

21 Benedite il Signore, voi tutte sue schiere,

suoi ministri, che eseguite la sua volontà.

22 Benedite il Signore, voi tutte opere sue,

in tutti i luoghi del suo dominio.

Benedici il Signore, anima mia

PER INIZIARE
Lavoro personale
Rileggendo il testo, ognuno di noi è chiamato a ripensare alle volte in cui ha sentito su di se l’amore di Dio e si è sentito protetto. Esaminandoci attentamente magari scopriamo che non sempre ci siamo fermati a ringraziarlo e a lodarlo come si avrebbe dovuto.

Breve momento nel quale ciascuno di noi può dire una preghiera spontanea.

Condivisione di gruppo

PER APPROFONDIRE 

vv.6-9: l’esperienza che ciascuno di noi fa di Dio si inserisce nella storia di Dio con il suo popolo in cui egli si rivela colui che fa giustizia e diritto in favore degli oppressi, manifestandosi così come re che si prende cura degli ultimi. Questa esperienza di Dio, Israele l’ha vissuta nell’evento fondante dell’Esodo, qui evocato attraverso il richiamato a Es 33,13-23; 34,5-6, dove Mosè chiede a Dio di fargli conoscere la sua via e ascolta il nome divino, lo stesso che ritroviamo nel nostro salmo. Il primo titolo attribuito a Dio è raḥûm, che rimanda a raḥamim, l’amore viscerale che spinge Dio ad agire in favore del suo popolo anche quando questi si allontana da lui (cf. Dt 4,13; Sal 78,38). Il secondo attributo è ḥannûn, che appare in Es 22,26, in cui Dio afferma che ascolterà il grido del povero proprio perché lui è ḥannûn, colui che si china verso i bisognosi. Il suo essere “lento all’ira”, longanime, gli permette di non distruggere il popolo o l’orante che a lui si rivolge (cf. Is 48,9; Ger 15,15). Infine, ritroviamo il termine ḥesed, l’amore gratuito e fedele di Dio che gli Israeliti sperimenteranno lungo tutta la loro storia e che si manifesta, in particolare, nel perdonare i loro peccati (cf. Es 15,13; Nm 14,19; Sal 136). Proprio perché Dio è così, il suo contendere non è per sempre e il suo rancore non dura in eterno. 

Marzia Blarasin

PER LA NOSTRA VITA

Di fronte al silenzio di Dio ci si sente soli e abbandonati, privi di pace, di salvezza, di speranza.

Il popolo lasciato a se stesso si trova come sperduto e invaso dal terrore. Non è forse questa solitudine esistenziale la sorgente profonda di tanta insoddisfazione, che cogliamo ai giorni nostri?

Giovanni Paolo II
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In famiglia mi impegno a...
In questo anno santo dedicato alla misericordia, mi voglio impegnare a perdonare le offese e sopportare le persone moleste, sia in famiglia che sul lavoro.

PREGHIERA FINALE
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Tempo è di tornare poveri per ritrovare il sapore del pane,

per reggere alla luce del sole, per varcare sereni la notte

e cantare la sete della cerva.

E la gente, l’umile gente abbia ancora chi l’ascolta,

e trovino udienza le preghiere.

padre Turoldo
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